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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Impennata 
record del ( 
prezzo dell'oro 
L'oro ha avuto Ieri un nuovo belio record, 
raggiungendo a Zurigo lino S20 dollari l'oncia. 
Parallelamente II dollaro il è Indebolito su tutte 
le moneto A PAG. 7 

Nuovo giro di vite 

Benzina: 
da 50 a 100 
lire in più 

Oggi l'incontro tra governo e sindaca
ti, ieri il confronto con la Confindustria 

L'inchiesta si fa più stringente e rivelatrice dopo le deposizioni del «professorino » 

ROMA — Nelle prossime ore. 
al massimo domani, sarà de
ciso l'aumento del prezzo del
la benzina « Entro sabato — 
ha detto infatti il ministro An
dreatta, al termine dell'incon
tro che si è s\olto ieri mattina 
a Palazzo Chigi fra governo e 
Confindustria — tutto sarà 
concluso ». Ma come? Non è 
stata ancora presa una deci
sione sul modo in cui ripartire 
i rincari fra i diversi prodotti 
petroliferi né si sa ancora qua
le sarà l'entità degli aumenti. 
Si fanno due ipotesi: aumento 
fra 30 e 50 lire per la benzina, 
di 30 lire circa per il gasolio. 
di 20 lire per olio combustibile 
e gas metano. Se invece il go
verno decidesse di aggiungere 
a questi rincari una nuova tas
sa per reperire altri fondi, la-
benzina rincarerebbe di circa 
100 lire e di 50 lire il gasolio. 
In ogni caso il meccanismo 
della revisione dei prezzi è 
stato già messo in moto. 

Questa sera alle 20 si riuni
rà jl Comitato interministeria
le per la programmazione eco
nomica — il Cipe — (subito 
dopo sarà la volta del CIPI) 
che. fra gli altri argomenti. 
dovrà discutere e approvare le 
indicazioni da dare al Comita
to interministeriale prezzi 
(Cip) per la determinazione 
del nuovo metodo da adotta
re per i prezzi dei prodotti 
petroliferi. Per quanto ri
guarda i tempi le cose do
vrebbero andare così: il Cipe 

darà stasera le direttive e 
domani il Cip stabilirà i nuo
vi pre/.zi. che dovrebbero en
trare subito in vigore. 

Sabato mattina si terrà, in
vece. la prevista riunione del 
consiglio dei ministri che do
vrebbe mettere a punto l'in
sieme- delle proposte del go
verno per far fronte all'emer
genza energetica. Saranno in 
discussione, inoltre, una serie 
di provvedimenti economici 
che investiranno l'intero 
campo delle questioni aperte. 
Sui criteri che saranno adot
tati in relazione alla crisi pe
trolifera si sa solo quale sarà 
il nuovo sistema che il gover
no adotterà per fronteggiare 
il deficit degli approvvigio
namenti di petrolio adeguan
do i prezzi interni a quelli 
internazionali. TI sistema at
tuale faceva riferimento — ha 
detto Andreatta — al costo 
di raffinazione del greggio in 
Italia. Il nuovo meccanismo 
sarà fondato, invece, su un al
tro parametro: il ricavo me
dio delle raffinerie in Euro
pa. Con quest'ultima solu
zione l'aumento dei grezzi 
del greggio sarà pari a cir
ca due dollari il barile in più 
(cioè 11 300 lire la tonnella
ta) che dovrà essere quindi 
ripartito fra i diversi pro
dotti petroliferi. . 

Ieri mattina si è svolto. 

_ Giuseppe Caldarola 
(Segue in penultima) 

E' venuto ormai in piena luce 
un pezzo del «partito armato» 

Tutto è iniziato con la lettera che Piperno aveva inviato a Feltrinelli — La ridda delle sigle a partire dal 1971 
La connessione tra eversione e malavita — Dalle rapine, ai sequestri, al progetto di un furto di opere d'arte 

MILANO — Carlo Fioroni durante il processo per il rapimento 
• l'uccisione dell'ingegner Sarònio -

Nuovi interventi polemici nel PSI in vista del CG i I 

Anche Ciolitti attacca Craxi 
Duro giudizio sulla gestione del partito - « II governo di unità non ha subor
dinate » - Bisaglia non sa cosa proporre ma vagheggia una riforma elettorale 

ROMA — I preparativi del 
prossimo Comitato Centrale 
socialista sono in grande sti
le: è del tutto evidente che 
quella dell'8 gennaio sarà 
una riunione di straordinaria 
importanza; per l'assetto e le 
scelte politiche del PSI. in 
primo luogo, ma anche, più 
in generale, per la immedia
ta prospettiva politica del 
paese. 

Così neanche le feste di fine 
anno consentono una pausa 
politica: al contrario. I di
rigenti del PSI sono tutti mo
bilitati. e la battaglia politi
ca è aperta, e anche piuttosto 
dura. Nessuno si tira indie
tro. Nelle settimane scorse 
hanno parlato Craxi. Signori
le. De Martino. Manca. Ora 
esce allo scoperto Antonio Cio
litti. dopo un perìodo lunghis
simo di silenzio, che dura più 
o meno da quando un anno e 
mezzo fa fu candidato alla 
presidenza della Repubblica. 
Adesso, si dice. Antonio (ìio-
litti è candidato alla segre
teria del PSI. 

Ieri ha scritto su Repub
blica. Un articolo in prima 
pagina, intitolato: e Se doma
ni il PSI ritrovasse il corag
gio ». Scritto, si direbbe, con 
tre idee precise in testa: pri 
mo, l'attuale gruppo dirìgen
te di Craxi non ha manU-nu-
to le promesse e la linea nel 
congresso di Torino: secondo. 
quelle idee vanno riprese, e 
per fare questo bisogna man 
dare all'aria il gruppo diri
gente che non ha saputo por
tarle avanti: terzo, quelle idee 
portano inevitabilmente alla 
richiesta di un governo di 
unità nazionale, che gestisca 
l'emergenza senza secondi Ti
ni. Per realizzare questo go
verno bisogna che ciascuno 
accetti certe rinunce: la DC 
alla pregiudiziale anticomuni 
sta, il PCI all'idea che la 50 
lidarietà nazionale sia il pre
ludio al compromesso storico. 
il PSI a mantenere priorità 
ria la prospettiva (che resta) 
dell'alternativa. Al governo 
di unità nazionale non esisto 
no subordinate, perchè il solo 
formularle implicherebbe una 
negazione del concetto di 
< emergenza ». Questa — dice 
Giolitti - è la linea di Torino, 
e se un congresso non decide 

di cambiarla resta l'unica va
lida. 

E quindi? Facciamo sul se
rio un po' di rinnovamento 
nel PSI — risponde. — Con 
coraggio e con rigore: senza 
aver paura di « detronizzare 
e se necessario defenestrare *: 
il riferimento a Bettino Craxi 
è inequivocabile. 

Se non si fa tutto questo — 
conclude Giolitti — allora sì 
perde ogni credibilità politica: 
e La posta in giuoco è il ruo
lo. e forse l'esistenza di un 
partito socialista in questo 
paese ». 

E' un intervento molto du
ro. come si vede, destinato 
certamente a suscitare pole
miche. E che conferma come 
tra i socialisti ormai la di
scussione politica sia arrivata 
irreversibilmente ad un punto 
chiave: si deve scegliere tra 
una linea che faccia leva sul
la unità della sinistra (nello 
spirito dell'incontro PCI-PSI. 
del 20 settembre scorso); e 
una linea diversa, oscillante. 
della quale è ancora difficile 
stabilire con esattezza i con
tomi. la concretezza, e le e-
ventuali forze disposte a so
stenerla. Non è solo il nome 
di Craxi l'oggetto del conten
dere. anche se intorno a que
sto nome lo scontro è acceso 
più che mai. 

La dislocazione reale delle 
forze è appunto una delle 
questioni da vedere. Ieri per 
esempio Enrico Manca ha ri
lasciato una dichiarazione che 
non coincide esattamente con 
il tono dei suoi precedenti in
terventi. Manca, rispondendo 
ad una intervista rilasciata 
dal doroteo Toni Bisaglia (nel
la quale si sostiene la neces
sità di una riforma elettora
le) attacca decisamente l'e
sponente democristiano, de
nunciando le false scorciatoie 
che a suo avviso non portereb
bero affatto a risolvere il 
problema della governabilità 
del paese. « E fa via maestra 
che invece va seguita — af
ferma con molta perentorietà 
— è quella di un chiaro ac
cordo politico e di program
ma tra i partili democratici. 
per dar rito ad un governo 
organico di unito nazionale ». 

Naturalmente la discussio

ne aperta nel PSI ha dei ri
flessi immediati nella bagar
re precongressuale democri
stiana (proprio ieri sono sta
te stabilite ufficialmente data 
e sede del congresso: al Pa
lasport di Roma dall'I al 5 
febbraio). Lo stesso Piccoli 
qualche giorno fa ha preso at
to di come i nuovi sviluppi in 
casa socialista ponevano fine 
alla disputa su un eventuale 
pentapartito. 

Ma i democristiani appaio
no molto incerti di fronte al
la nuova situazione. Non rie
scono a prendere decisioni e 
a indicare una linea. Così tro
va spazio Donat Cattin. per le 
sue sortite strumentali rab
biose contro i comunisti e an
che contro Zaccagnini. E tro
va spazio, come si diceva. 
Toni Bisaglia. per lanciare 
idee che lui definisce e fanta

siose ». come appunto quella 
di modificare la legge eletto
rale con qualche accorgimen
to che garantisca la suprema
zia della DC. Bisaglia pren
de atto del fatto che tutto 
quanto fin qui sostenuto con 
vigore da lui stessoe da Do
nat Cattin (e cioè il governo 
a cinque, con i comunisti al
l'opposizione) è ormai solo fu
mo. E candidamente confessa 
di non avere la minima idea 
su come sostituire quella li
nea. Perchè di comunisti al 
governo neanche ne vuole sen
tire parlare. E allora che si 
fa? Bisaglia risponde testual
mente all'intervistatore: e Non 
glielo so proprio dire*. Pro
posta politica zero: solo un 
bel sogno: la nuova legge-
truffa. 

pi . S. 

MILANO — Dunque, Fioroni: 
come mai? In bella mostra 
nelle carte processuali dell'in
chiesta Feltrinelli, c'è la let
tera che « Elio » trasmise nel 
febbraio del 1972 all'editore 
milanese; quella lettera (ne 
riferisce più ampiamente la 
nostra corrispondenza da Pa
dova) non solo è stata scorta 
dagli occhi attenti di un ma
gistrato inquirente, ma è an
che stata subito riconosciuta 
come scritta da Franco Pi-
perno. 

Quella lettera, poi come ab
biamo già detto giorni fa. ven
ne sequestrata il 29 febbraio 
1972 a Carlo Fioroni. Dunque. 
il seguito è facile da immagi
nare. Scoperta la lettera e il 
suo tramite di allora, l'inter
rogatorio del « professorino » 
è diventato obbligatorio. Gli 
sviluppi, a quanto pare, sono 
stati importanti. Quello die 
il prof. Fioroni, condannato a 
26 anni di galera per il se
questro e l'omicidio preterin
tenzionale di Carlo Saronio, 
abbia detto lo ignoriamo. Si
curamente è stato ascoltato 
da diversi magistrati, certa
mente da quelli romani, pado
vani e milanesi. 

Le cose che avrebbe detto 
non possono sorprendere an
che se la loro natura è indub
biamente orrenda e sconvol-"" 
gente. Ma può stupire che nel
la linea del terrorismo vi sia 
una continuità, che certe si
gle siano cambiate, che vi sia 
stato un intreccio dialettico 
fra i vari gruppi eversivi? La 
teorizzazione della lotta arma
ta — si rileggano i vari orga
ni dell'Autonomia organizza
ta e quelli precedenti di Po
tere operaio — è stata sem
pre aperta, rivendicata addi
rittura con orgoglio. Certo, 
ora. attraverso gli elementi 
acquisiti prima dal PM Pie
ro Calogero e poi dai suoi 
colleghi di cinque sedi giudi
ziarie. la conoscenza si è fat
ta più precisa, più particola
reggiata. Ora sappiamo, ad 
esempio, che la prima ema
nazione occulta di « Potere 
operaio » venne battezzata col 
nome di L. I. (lavoro illega
le). Durò poco tempo e poi si 
trasformò in FARO (forze ar
mate rivoluzionarie operaie). 
Dopo mutò ancora il nome. 
in quello di centro-nord. In 
tempi più recenti l'organizza
zione si è chiamata « prima 
linea ». 

All'inizio i responsabili di 
questa organizzazione erano 
Valerio Morucci (capo mili
tare) e Franco Piperno com
missario politico. E attorno 
all'organizzazione clandestina 
gravitavano tutti i nomi che 
sono oggetto della inchiesta da 
Negri a Vesce, a Scalzone, in 
posizioni, ovviamente, di pri-

Ibio Paolucd 
(Segue in penultima) 

Un'intervista di Pecchioli 

Il vero volto di Autonomia 
In tin'inlemsla all'Espres

so. il compagno Ugo Pecchio
li esprime una valutazione 
sull'attuale fase di lotta al 
terrorismo che ha visto, da 
un lato, una maggiore ef
ficienza nella repressione 
dei fenomeni eversivi e, dal
l'altro, una allarmante mag
giore ramificazione dell'of
fensiva terrorista, che ha co
sì allargato e in parte mo
dificato la qualità dei propri 
obiettivi. 

Il cinto nuo\ó~ emerso nel 
197°. noia Pecchioli, è il 
« configurarsi dell'Autono
mia operaia come vera e 
propria organizzazione ter
roristica. Gli aiuti offerii 
ila Piperno a terroristi clan
destini come Morucci e la 
Furando, i missili ili Pifano, 
i rairis padovani, i numero
si autonomi arrestati con ar
mi e coinvolti in attentati, 
hanno diradato le ultime 
nebbie: in questi mesi l'Au
tonomia si è manifestata ro
me organizzazione che com
pie anche in proprio azioni 
terroristiche. L'ipotesi del 
giudice Calogero e di altri 
sulla contiguità e in taluni 

casi sull'identificazione de
gli stati maggiori ilell'Auto-

' noiuia e del terrorismo pro
priamente dello sembra con
fermala dai fallì ». D'altro 
canto, gli arresti del 21 di
cembre, con la contestazione 
agli imputati di concreti e 
gravissimi delitti, dimostra
no che l'inchiesta aperta da 
Calogero trova oggi confer
me nell'iniziativa di molli 
altri giudici. 

L'altro elemento emergen
te è la conferma della con
nessione Ira terrorismo e fa
se politica: a I terroristi — 
dice Pecchioli — ìnlcnsifi-
ciino le loro azioni ogni qual-
\olla si profila la possibili
tà di una svolta polìtica de
mocratica e di un supera
mento della crisi italiana con 
l'assunzione di nuove respon
sabilità da parte del PCI ». 

A proposilo delle recenti 
misure decise o proposte dal 
governo, Pecchioli — dopo 
aver richiamalo le pesanti 
responsabilità della DC per 
il mancato rinnovamento e 
potenziamento degli stru
menti di difesa della demo
crazìa — esprime l'avviso 

che quei prov>edinienti - si 
muovano in una direzione 
complessivamente giusta. 
Sembrano posilhe le misu
re organizzative e in parti
colare il coordinamento del
le forze di polizia; da con
dividere sono le norme che 
tendono a disciplinare in mo
do nuovo i termini della car
cerazione preventiva e la 
concessione della libertà 
provvisoria e a configurare 
in maniera precisa il reato 
ili terrorismo. « Naturalmen
te occorrerà impedire che le 
nuove norme siano ineffica
ci. equìvoche o contengano 
inammissibili elementi dì 
iniquità. I nostri gruppi 
parlamentari stanno elabo
rando i necessari emenda
menti ». In quanto al fermo 
di polizia, il PCI lo può ac
cogliere solo se a sia tassa
tivamente coerente con quan
to animelle l'articolo 13 del
la Costituzione. Da questo 
punto di vista la proposta 
del governo può prestarsi a 
pericolose dilatazioni inter
pretative. Anche su questo 
punto stiamo preparando 
proposte di modifica ». 

Si ricostruisce il cammino del terrorismo 

Come i giudici sono risaliti 
da Fioroni a Negri e Piperno 

Egidio Monferdin arrestato 
dalla Digos a Mestre 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Era quasi scon
tato, una volta reso noto il 
nome di Carlo Fioroni, veder 
affibbiare da qualche parte 
Una patente di e provocatore'» 
al testimone che ha princi
palmente consentito l'opera
zione giudiziaria del 21 di
cembre. Una logica difensi
va imbarbarita prevede da 
tempo anche questi sistemi. 
Ed ecco infatti che da ieri 
su alcuni quotidiani si comin
cia ad insinuare che Fioro
ni può aver e cantato» (nar
rando falsità, è implicito) per 
avere alleggerimenti di pe
na al suo processo di appel
lo. Mentre da parte loro 
« Loffa confinila » e il « Ma
nifesto* cominciano ad usa
re nei titoli di prima pagina 
l'espressione e memoriale Fio

roni ». Ed il suo significato 
è ovvio: da anni ormai, nei 
grossi processi a sfondo po
litico. il termine e memoria
le » è sinonimo di oscura ini
ziativa personale, spesso di 
provocazione (a partire dal 
famoso memoriale Pisetta). 

Stavolta però le cose non 
stanno così: non solo perché 
le dichiarazioni di Fioroni so
no rese a verbale nel corso 
di una regolare testimonian
za, ma anche per le modali
tà della testimonianza stessa 
e per i riscontri fondamenta
li che questa ha già trovato 
e che le conferiscono eviden
ti caratteri di sostanziale ve
rità. E* una storia che trova 
buona parte delle sue orìgini 

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

Mentre Washington conferma l'afflusso di ingenti forze militari sovietiche in Afghanistan 

Rovesciato a Kabul il presidente Amili 
Lo ha sostituito Babrak Karmal che ha annunciato un programma di unita nazionale e che si è richiamato a Taraki, destituito e 
ucciso nel settembre scorso — Un paese tormentato dalla guerriglia islamica — Il pericolo d i conseguenze internazionali 

KABUL — Nuova, improvvi
sa e drammatica svolta in 
Afghanistan: il presidente 
Hafizullah Amin è slato ro
vesciato da un colpo di sta
to di cui non si conoscono 
ancora le modalità ed è sa
lito al potere Babrak Kar
mal, uno dei leader della « ri-
voluzione d'aprile ». quella 
che nel 1978 rovesciò ti re
gime moderato di Daud. Lo 
annuncio è stato dato nel po
meriggio di ieri da radio Ka
bul. mentre nel mondo si infit
tivano le notizie (di fonte oc
cidentale) sul massiccio pon
te-aereo sovietico verso la ca
pitale afghana. Secondo que
ste notizie nelle ultime 48 ore 
sarebbero affluiti nella città 
seimila soldati sovietici, men
tre alle frontiere settentriona
li venivano concentrate cinque 
divisioni. Del ponte aereo han
no riferito anche alcuni viag
giatori provenienti da Kabul. 

Ma torniamo al colpo di sta 

lo. Dopo essere salito al po
tere Babrak Karmal ha lan
ciato un messaggio alla nazio
ne dai toni moderati e disten
sivi, promettendo « tutte le li
bertà democratiche, il rilascio 
dei prigionieri politici, lavoro 
per tutti i disoccupati, buone 
relazioni con tutti i paesi vici
ni* (Iran, Pakistan ed Unio
ne Sovietica). Circa la sangui
nosa guerra civile che con
trappone numerose tribù isla
miche al potere centrale, il 
nuovo presidente ha promesso 
« il rispetto per la fede isla
mica e per H clero ». Circa il 
senso, politico di questa svol
ta — senza dubbio preoccu
pante per quello che riguarda 
U metodo — nel messaggio di 
Karmal ci sono alcune indica
zioni precise. TI nuovo capo 
dello stato ha infatti tessuto 
l'elogio dell'ex presidente Ta
raki. che ha definito € gran
de figura di martire della ri
voluzione », mentre per quel

lo che riguarda il deposto 
Amin (di cui si ignora la sor
te) ha parlato di « regime dit
tatoriale e fascista ». 

Amin era salito al potere 
il 17 settembre scorso rove
sciando appunto Taraki, il 
quale era appena rientrato 
dall'Avana (dove aveva par
tecipato alla conferenza dei 
non allineati) compiendo una 
sosta a Mosca, dove aveva 
avuto colloqui al massimo li
vello con i dirigenti sovietici. 
Taraki — secondo la versio
ne ufficiale — era morto qual
che giorno dopo il colpo di 
stato in seguito alle ferite 
riportate in una sparatoria 
avvenuta all'interno del Pa
lazzo presidenziale. Del suo 
rovesciamento era stata data 
una versione confusa e con
traddittoria, che tra l'altro 
solo qualche giorno fa lo stes
so Amin aveva smentito in 
un rapporto fatto uscire su 
alcuni giornali occidentali, 
nel quale egli giungeva a pro

clamarsi vittima di un ten
tativo di assassinio da parte 
di Taraki. Comunque, da set
tembre ad oggi, la situazione 
non pare essere migliorala. 
anche se da un punto di vista 
militare sembra che i ribelli 
islamici abbiano subito alcu
ni pesanti colpi. 

Circa la figura di Babrak 
Karmal, c'è da dire che era 
stato U leader di una delle 
due ali del Partito comunista 
afghano, il Parcham (bandie
ra): dell'altra ala, U Kalk 
(popolo), facevano parte sia 
Taraki che Amin. Le due ali 
si erano unificate nel Partito 
democratico del popolo afgha
no, ma nel luglio del 1978 i 
principali ex dirìgenti del 
Parcham erano stati escludi 
dai posti di responsabilità. 
Karmal — che nell'aprile di 
quello stesso anno era stato 
nominato vice primo ministro 
— fu destituito e inviato a 
Praga come ambasciatore. In 
quell'estate dell'anno scorso il 

dissenso tra le due ali del 
movimento comunista afgha
no verteva sui tempi e le mo
dalità delle trasformazioni del 
paese. Ieri, nel suo discorso 
alla nazione, il nuovo presi
dente ha sottolineato che * il 
potere appartiene ormai a tut
to U popolo afghano* e che 
< il nuovo governo sarà co
stituito da tutte le forze de
mocratiche sotto la direzione 
del partito unico*. 

Circa la ribellione delle 
tribù islamiche. Karmal ha 
aggiunto che U nuoro gover
no tenterà di risolvere i pro
blemi militari con le armi 
della politica, « La depaupe
rata nazione afghana — ha 
detto — è d'ora in avanti im
pegnata nella guerra santa 
sulla via della giustizia ». Fin 
qui U messaggio. 

Per quello che riguarda la 
situazione a Kabul (dove le 
forze armate sono state invi
tate dal governo a non usci
re dalle caserme), secondo 

alcune fonti, nella serata di 
ieri erano in atto scontri. 
Nella capitale è stato comun
que imposto il coprifuoco. 

Ce poi, nella vicenda, lo 
aspetto preoccupante delle pos
sibili conseguenze internazio
nali; come noto l'Afghanistan 
fa parte di quella area di in
stabilità * che ha al suo cen
tro i maggiori paesi produt
tori di petrolio e confina con 
l'Iran. L'improvvisa accresciu
ta presenza militare sovietica 
— se dovesse essere confer
mata la proporzione del pon
te aereo, cosi come viene se
gnalata dalle fonti americane 
— costituisce senza dubbio un 
nuovo elemento di frizione, 
mentre appunto gli americani 
sono impegnali nel braccio di 
ferro (senza per dì più esclu
dere l'opzione militare) con il 
vicino Iran. . . 

LE REAZIONI A WASHING
TON IN ULTIMA 

Emerge 
la verità 

su un'altra 
«esecuzione» 

nelle file 
dei terroristi 
ROMA — Dopo Alceste Cam
panile. Andrea Pardo. Su un 
altro delitto atroce, consumato 
tra le file del « partito ar
mato », improvvisamente si 
riesce a far luce. Pardo aveva 
19 anni, era entrato nel tunnel 
del terrorismo. Forse voleva 
tentare di tornare indietro. 
Per farlo « tacere » i suoi 
« compagni » lo stordirono, lo 
stesero su un binario ferrovia
rio e lo fecero decapitare da 
un treno in corsa. 

Accadde nel giugno del '75. 
proprio un mese dopo l'« ese
cuzione » di Alceste Campa
nile. La magistratura romana 
Fu costretta ad archiviare , il 
caso: < omicidio ad opera di 
ignoti ». Ora, a tre anni di 
distanza, l'inchiesta è stata 
riaperta. Qualcuno ha parlato. 
Nelle testimonianze (o con
fessioni) che hanno fatto scat
tare gli arresti del -21 dicem
bre, ci sarebbe anche un ca
pitolo che riguarda l'assassi
nio di Andrea Pardo. 

La novità è importante non 
soltanto perché c'è la possi
bilità di chiarire un delitto ri
masto finora oscuro. H « caso 
Pardo» è anche un altro tas
sello inedito delle vicende del 
terrorismo. Nuovi legami, nuo
vi intrecci di complicità pos
sono venire alla luce. Stavolta 
sembra emergere un pezzo di 
storia dei < NAP » (« Nuclei 
armati proletari ») che potreb
be illuminare l'area in cui 
questa formazione (scomparsa 
due anni fa) si muoveva e 
reclutava quadri. 

• Andrea Pardo era un gio
vane romano, iscritto al pri
mo anno della facoltà di Fi
sica. impegnato nell'c autono
mia ». Faceva parte del « col
lettivo di Fisica » (quello che 
organizzò, nel '77. l'attacco a 
Lama nell'università), una 
struttura poraUela al noto col
lettivo di via dei Volsci. Tra 
i vecchi leader, ritroviamo 
personaggi . come - Piperno, 
Scalzone, eppoì Daniele Pifa
no. l'« autonomo » arrestato a 
Ortona con due missili terra-
aria. 
- Pardo usci di casa alle 

10 del 17 maggio 1975. Disse 
alla madre che sarebbe an
dato in Toscana per una gita. 
con gli amici e la sua ra
gazza. Maria Brunelli. un no
me poi risultato falso. Partì 
con la moto, una < Gilera 
150». e una borsa con qual
che indumento. Il 30 maggio 
telefonò a casa per avvertire 
che era sulla via del ritor
no. Tre giorni dopo il suo 
cadavere fu trovato in Fran
cia. sulla massicciata della 
linea Tolosa-Bayonne. ai pie
di dei Pirenei. La testa era 
stata staccata di netto dalle 
ruote di un treno. 

I periti esclusero l'ipotesi 
di un suicidio: il giovane era 
stato addormentato, forse 
narcotizzato, poi steso sui bi
nari. Gli assassini non fece
ro ritrovare gli occhiali del 
ragazzo (che era molto mio
pe). la sua borsa, il casco. 
La moto fu rinvenuta cinque 
mesi dopo a Genova. Nel 
frattempo, appena dieci gior- • 
ni dopo l'« esecuzione » di 
Pardo, a Roma fu < suicida
ta » con un colpo al cuore 
Silvana Rinaldi, « autonoma > 
anfthe lei. legata ad uno dei 
personaggi più in vista del 
collettivo di via dei Volsci. 
Ma su questo delitto non si 
è mai riusciti a sapere nulla. 
neppure dopo la recente svol
ta delle indagini sul terro
rismo. 

Sul caso di Andrea Pardo. 
invece, la Procura romana 
ha improvvisamente raccolto 
informazioni inedite. Ogni 
particolare è ancora coperto 
dal segreto. Si sa soltanto 
che le novità sono saltate fuo
ri dalle deposizioni di im
putati in carcere: oltre a Fio
roni. avrebbero parlato un 
paio di «brigatisti» detenuti 
a Roma. 

Stando alle indiscrezioni. 
ci sarebbero conferme alla 
tesi sostenuta da tempo dalla 
madre di Pardo: il giovane 
era entrato nei «NAP». E 
fu ucciso quando cercò di ti
rarsi fuori. 

Sergio Criscuoli 
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